LETTERA APERTA AL LAICATO PROCIDANO

Non diamo camomilla!

Sono passati un po’ di anni da quando abbiamo intrapreso un’opera di evangelizzazione prima con la Missione diocesana, poi con la nascita dei centri del Vangelo. Ne abbiamo fatta di strada… il Vangelo per alcuni è diventato pane (cioè grazia e conversione), per altri resta ancora companatico (cioè norma morale e devozione). 

Quest’anno abbiamo voluto spingerci un po’ oltre, attraverso una lettura di brani del vangelo secondo Giovanni, per una formazione di qualità, con interventi di Carlo Molari, Giorgio Jossa e Gianni Notari. La venuta di don Carlo Molari (la due giorni al Savoia) è stata significativa per molti di noi e ha confermato che siamo sulla buona strada, per una interpretazione delle Scritture e una teologia che si rinnova sempre. 

Purtroppo non molti nella Chiesa hanno preso sul serio il ripetuto invito del Concilio <<di ascoltare attentamente, discernere e interpretare i vari modi di parlare del nostro tempo, di saperli giudicare alla luce della Parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa venire presentata in forma adatta>> (GS 44, EV 1,1461). Purtroppo ho dovuto constatare che non sempre si è disponibili ad accogliere la novità e che in molti è rimasta la convinzione di poter fissare per sempre la dottrina della fede in linguaggi specifici che restano fissi nel tempo. 

Parole come persona, natura, sostanza, espiazione, salvezza, grazia… hanno subito nei secoli profondi cambiamenti di significato. Eppure molti laici ancora sono portati a discutere se gli occhi di Gesù siano celesti o castani, denotando così un certo infantilismo nella fede. Dimenticando così, a mio parere, l’essenziale della trasmissione della fede che non è offrire pacchetti dottrinali ma testimonianze efficaci. La Parola diventa carne in Gesù e quindi diviene  pensiero, desiderio, gesto. L’incarnazione diventa la storia di Gesù, il quale accogliendo fedelmente la Parola del Padre e compiendo la sua volontà  rivela che <<i ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me>> ( Mt. 11,5-6).
«Per, questo, ci sembra importante che la comunità sia coraggiosamente aiutata a maturare una fede adulta, pensata, capace di tenere insieme i vari aspetti della fede facendo unità di tutti in Cristo» (ComunVangMC n° 50). Solo così avremo cristiani capaci di fare unità tra la festa e il quotidiano.

Occorre perciò una predicazione che prende sul serio l’umanità (senza togliere la sua divinità) di Gesù e la sua lotta personale contro il male, perché altrimenti si pongono ostacoli seri all’annuncio di salvezza, una salvezza fatta di carne e di sangue e non unicamente escatologica, alla fine dei tempi. 

Quindi abbiamo urgenza di una cristologia più fedele ai racconti evangelici, più rispettosa dell’umanità di Gesù e del suo impegno personale per la causa del Regno. A proposito, un giorno Gesù raccontò una parabola: <<Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò>>                   (Mt 21, 28-29). 

Questa forse è la ragione ultima dell’incarnazione “restituire tutta la creazione al Padre”; restituire non un mondo in disordine bensì un mondo fatto abitabile, un mondo conviviale» (Da Camminando s’apre cammino di Arturo Paoli). Il Samaritano, dopo aver fasciato il ferito incontrato lungo la strada che va da Gerico a Gerusalemme, dovrà insomma impegnarsi a combattere i briganti perché non possano più aggredire i passanti, impegnarsi a togliere le cause per non continuare a fare solo pronto soccorso. 

Il regno di Dio quindi cresce con un processo di liberazione e solo se siamo capaci di abbandonare le nostre sicurezze, capaci di diventare più poveri di cose e di sicurezze.Ormai credo che da tempo si avverta una distanza tra i modelli utilizzati dal mondo ecclesiale e quelli utilizzati dagli uomini nel quotidiano. 

Per esempio molte espressioni del Credo sono di fatto oggi incomprensibili, così molte preghiere o petizioni danno il senso di un Dio giudice regale, distante e a noi estraneo. E ancora, nell’ambito della liturgia, molte orazioni                (che certamente manifestano grandi valori) nella modalità della loro espressione fanno dipendere dalle nostre preghiere la misericordia di Dio e perciò stesso sembrano mettere in dubbio l’amore gratuito e incondizionato del Signore. 
Pertanto bisogna sempre ricordare che la nuova evangelizzazione tante volte auspicata da Giovanni Paolo II è sempre più urgente. Certamente è possibile realizzarla solo se saremo capaci di una pastorale unitaria, in un cammino missionario affidato alla responsabilità di tutta la comunità, nel riconoscimento di tutti i doni che Il Signore ha diffuso nella comunità. Un rinnovamento di tale spessore avviene passando per le strutture di comunione: Consiglio Pastorale parrocchiale (CPP) e Consiglio pastorale Decanale (CPD). In questi anni i CPP sono diventati organi di semplice programmazione all’inizio dell’anno pastorale, perdendo mordente e significato; così lo stesso CPD diviene di fatto un gruppo di amici collaboratori che fa una serie di belle iniziative, rinunciando però al compito di coordinamento e stimolo per la progettazione pastorale. 

Perché non fare della nostra isola un laboratorio che sperimenta e avvia forme nuove di pastorale? Perchè non lavorare per un progetto chiaro in cui la comunità isolana sia protagonista del cambiamento? Perché non lavorare per la realizzazione dell'UNITAPASTORALE, strumento per attuare una pastorale d'insieme. Tenendo presente che lo strumento pastorale non è infatti solo un fatto organizzativo o sociale. Lo strumento Pastorale è il risultato dell'annuncio della Parola, e si concretizza nelle scelte che consentono di convocare un assemblea di discepoli di Gesù attorno alla parola. Dunque il dialogare oggi sul tema delle UP è un fatto spirituale, nel senso vivo e creativo di questo termine: un fatto che ha che fare con lo Spirito che ci conduce verso quello essere in comunione con il Padre e con i fratelli.

È ora pertanto di cominciare a chiederci perché la gente non è più cristiana, perché i giovani ormai riempiono le piazze, le discoteche e non più la casa di Dio… forse anche perché noi non ascoltiamo più, anche perchè tutto si decide nella sacrestia, pensando di conoscere tutto e tutti. Aveva ben visto il Concilio quando afferma che per svolgere il suo compito “è dovere permanente della  chiesa  di scrutare i segni dei tempi e interpretarli alla luce del Vangelo” (GS 4). 

Mentre noi, mi sembra, non siamo più capaci di intercettare le domande di chi vive fuori del recinto. È tempo di prendere coscienza che il nostro parlare non riscalda il cuore dell’uomo, che occorrono occasioni dove dirsi la fatica di vivere, con un dialogo aperto. Non dobbiamo accettare che ciò venga sempre da fuori: il credente non è diverso dagli altri uomini, ha bisogno di “spazi “ per raccontarsi (P Bignardi).

Sento che manca la speranza nel far sentire le persone protagoniste della storia, annunciando loro questa gioia grande: la nuova creazione procede attraverso i nostri gesti e le scelte di ogni giorno. Questa è stata la filosofia del Nazareno, quella che ancora oggi affascina e travolge giovani e adulti, ma poco proclamata! Molto più facile un parlare aleatorio o, come diceva don Tonino Bello, molto più facile somministrare soluzioni camomilla, che pacificano la coscienza ma non affrontano la radice dei problemi.




Un caro saluto nello spirito della Pasqua

Arcangelo e Lina
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